



Queste  brevi  note  hanno   come  primo  obiettivo   raccontare  una  positiva  esperienza  di 





si   sono succedute  nell'ultimo decennio  è   senza dubbio   l'aumento,  per   i   ricercatori  e   i 
docenti universitari, delle incombenze burocratico­amministrative, di programmazione, di 
promozione e una parallela parcellizzazione dell'impegno di docenza in più corsi, più o 
meno  istituzionali  e  più  o meno  in  presenza.  Speculare,  per  gli  studenti,  un effetto di 




cambiamento profondo dell'atmosfera  delle   facoltà  e  dei  dipartimenti,   con  la   riduzione 
evidente   dei  momenti   di   incontro   e   discussione   (scientifica,   didattica   e   non   solo)   tra 
docenti e studenti. Di solito, infatti, collimano le opinioni e i ricordi di chi ha frequentato 
l'Università negli anni '70, '80 e forse ancora '90 del secolo scorso, se confrontati su come 
appaia   oggi   la   vita   universitaria:   meno   partecipativa,   meno   appassionata,   meno 






al   reperimento su web di   informazione strutturata si  è  accompagnato negli  ultimi  anni 
anche una decisa spinta in avanti della disponibilità e facilità d'uso di piattaforme dedicate 
all’interazione con/tra gli utenti e per la raccolta e la gestione di contenuti informativi più 
eterogenei,   talvolta   provenienti   dagli   utenti   stessi.   Questa   evoluzione   viene   riassunta 














ma da gruppi  o comunità  di  utenti   legati  da  interessi comuni,  di   ricerca, di  studio e di 
lavoro1. Altri strumenti web 2.0 più mirati alla creazione e gestione condivisa di contenuti 
sono  i  blog,   termine derivato dalla  contrazione dell'espressione  web  log  (ovvero diario 
web)2 e gli wiki3, mentre più mirati alla all'aggregazione e marcatura “leggera” e condivisa 
























sempre più  utilizzati  nella  didattica  tradizionale7.  D'altra  parte,  va registrata  anche una 
netta tendenza, degli studenti come di chiunque, specie nei posti di lavoro, ad ipnotizzarsi 
di fronte ai monitor 2.0, per scambiarsi notizie e pensieri quasi sempre molto basilari e 
francamente   poco   creativi,   per   cui   del   fenomeno   è   stata   coniata   nel   Regno   Unito 
l'azzeccata variante di social not­work.




di   formazione e di   ricerca  con una connotazione precisa  e   riconoscibile,  dall'altra  alle 
ripetute   riforme   degli   ordinamenti   didattici.   La   sfida   è   stata   quella   di   fare   della 
localizzazione  in  una sede distaccata  rispetto  all'Ateneo maceratese un punto di   forza 
piuttosto che una debolezza qualitativa e quantitativa, rafforzando la collaborazione con gli 




























molto  trasversali   tra gli  ambiti  archeologico, archivistico­librario e storico­artistico e con 
una  forte sottolineatura degli  aspetti  giuridico­amministrativi,  economici  e gestionali  del 
patrimonio culturale8.
In  questo contesto  in   trasformazione,  una delle  criticità  da affrontare è  stata  quella  di 
creare  e  mantenere  una comunità  universitaria,  di  studenti  e  docenti,  garantendo una 
buona  circolazione  delle   informazioni   logistiche,   tecniche  e  avviare  spazi  di   confronto 





difendere  la nascente comunità  accademica dai  rischi  dell'occasionalità  dovuti  alla non 
residenza a Fermo. 
La prima iniziativa è stato un gruppo telematico della comunità degli studenti e dei docenti 








Accanto   a   queste   funzioni,   Valacchi   e   il   sottoscritto   hanno   utilizzato   il   gruppo   per   la 
pubblicazione delle proprie dispense, di  lucidi e di altri  materiali  didattici e non, fino ad 
arrivare alla ragguardevole quantità di 44 file per un totale di quasi 20 Megabytes. Inoltre, 













2008.  Ci  si  è  confrontati  a  questo punto con  l'impossibilità  per  questi  servizi  web  (se 
gratuiti)   di   conservare   permanentemente   lo   storico   dei   contenuti   (da   noi   salvati 
artigianalmente prima dell'eliminazione del gruppo).
Il secondo progetto, invece, pure inaugurato a metà gennaio del 2005, è tuttora in attività: 
si   tratta del blog  Archivistica e dintorni11.  La differenza principale tra  il  blog e  il  gruppo 
Yahoo!   sta   nell'articolazione   dei   contenuti   (i   post   riservati   ad   alcuni   utenti­autori   e 
commenti ai post aperti a tutti) e nella maggiore indipendenza rispetto all'attività didattica e 
più attenzione ai temi di ricerca e alle novità del settore. Dopo qualche tempo, il gruppo 





numero di  volte  in cui sono stati  usati:  archivi  giudiziari,  1; archivi  nel web, 63; archivi 
politici,   3;  biblioteche,   27;   centri   di   documentazione,   1;   citazioni,   33;   codice 
dell'amministrazione digitale, 123; collezioni digitali, 11; conservazione del digitale, 67; date 














parte   risulta   più   legato   alle   iniziative   in   Liguria   sui   temi   della   conservazione   della 
memoria14. Infine, vale la pena citare il bel blog spagnolo   Archivista. Una mirada al 
mundo de los archivos15, in attività dal settembre 2006, promosso e curato da Paco 
Fernández Cuesta, che si definisce “Técnico Auxiliar de Archivos en el Archivo de la Real 
Chancillería de Valladolid”.
Archivistica   e   dintorni,  oltre   a   costituire   uno   spazio   inedito   di   informazione   e   di 
aggiornamento abbastanza ricco e aggiornato, abbondantemente saccheggiato dai motori 
di ricerca più popolari (basti abbonarsi al servizio di Google news con parole chiave come 
“archivi”  e/o “beni  culturali”  per ricevere puntualmente notizia dei  nuovi post del nostro 
blog) ha avuto l'indubbio merito di fungere da collante e da spazio di discussione anche 
avanzata  per  una comunità  creatasi   in  uno spazio  di   formazione archivistica  di   livello 
universitario e che rischiava di  disperdersi.   Il  motore dello spazio digitale condiviso, un 
progetto editoriale “leggero” e sempre vivo,   ha consentito ai docenti universitari che lo 
avevano avviato di tenere insieme un gruppo di persone, facendone una piccola comunità 
scientifica indipendentemente dalle loro storie personali, collocazioni professionali e luoghi 
di residenza.
13 http://deffeblog.wordpress.com/   .
14 Si riporta la presentazione che l'autrice unica del blog in questione fa di sé stessa: “Sono arrivata agli archivi dopo 
venti anni di vita da libraia: posso dire di amare ogni cosa scritta e ogni supporto di scrittura. Ho scoperto che dei 
miei antenati avevano una favolosa biblioteca, in cui era conservato il primo libro ligure scritto, nel ‘300, in lingua 
volgare (l’Anonimo Genovese). Si diventa forse quello che si è già? Spero di no ­ almeno non del tutto! Paola”
15 http://archivista.wordpress.com/   .
